
24UNI02A2412 ZALLCALL 14 15:11:21 12/26/98  

Giovedì 24 dicembre 1998 2 OGGI l’Unità

●■
Ipse Dixit

“Da un soldato
non mi aspetto
mai che pensi

Shaw

”

Dopo l’Irak quale futuro per le nostre Forze Armate PAOLO GUERRINI

A lcune recenti prese di posizione ave-
vano appena fatto in tempo a riapri-
re il dibattito sul futuro delle nostre

Forze Armate che la crisi irachena ha por-
tato nuovi e più drammatici argomenti al-
l’ordine del giorno. Eppure, tra le due que-
stioni, il nuovo modello di difesa e la deci-
sione unilaterale degli Usa e della Gran
Bretagna di bombardare l’Iraq, c’è un evi-
dente legame che può avere un senso scan-
dagliare. Cominciando col dire che un di-
battito sulle nostre Forze Armate è più che
necessario: siamo ormai a ridosso della di-
scussione di fondamentali progetti di rifor-
ma. Bene ha fatto il ministro della Difesa
ad introdurre la questione: occorre recupe-
rare il ritardo e favorire quel serio confronto
che solo può evitare il rischio di soluzioni
affrettate e prive del consenso necessario ai
grandi interventi riformatori. Il passaggio
integrale da un sistema misto leva-profes-
sionisti ad un sistema basato solo sulla fer-

ma volontaria non è un tema che si presta
a divisioni ideologiche. Bisognerà ascoltare
quante più opinioni possibili (a tutti i livel-
li: in Parlamento, nelle caserme, nelle asso-
ciazioni, nelle scuole e tra i cittadini) pro-
prio perché gli ostacoli da superare non so-
no pochi, e nasconderli non serve ad accele-
rare il percorso.

La riforma non è solo un problema eco-
nomico, tutt’altro. Eppure anche da questo
punto di vista bisogna porsi almeno due
domande: si vuole ipotizzare una tassazio-
ne straordinaria, del tipo di quella speri-
mentata per l’ingresso in Europa, per per-
mettere il passaggio all’esercito dei volon-
tari? Ed è possibile invertire l’ordine delle
priorità, rispetto a quanto stabilito pro-
grammaticamente dal governo, distraendo
risorse importanti dagli investimenti per il
lavoro, per lo sviluppo, per il Mezzogiorno?
Io credo di no.

Ma al punto in cui siamo la riflessione

va aperta su quello che noi intendiamo per
nuovo modello di difesa. Quello che abbia-
mo ereditato è dettato con chiarezza dalla
Costituzione. Pensato in un’epoca in cui il
pericolo per il nostro Paese poteva essere es-
senzialmente quello di essere invaso (in che
misura si sia trattato di un rischio reale è
altra questione), prevedeva l’ipotesi di una
guerra sul territorio nazionale. Una guerra
di difesa, mai di offesa. Così l’articolo 11,
«L’Italia ripudia la guerra come strumento
di offesa alla libertà degli altri popoli (...)»,
e l’articolo 52, «La difesa della Patria è sa-
cro dovere del cittadino (...)». Oggi faccia-
mo i conti con nuove esigenze, ma soprat-
tutto con un nuovo quadro d’insieme: il
processo di integrazione europea. A ben ve-
dere si tratta di uno sviluppo che non era
imprevisto ai costituenti, tanto è vero che
lo stesso articolo 11 stabilisce che l’Italia
«consente alle limitazioni di sovranità ne-
cessarie ad un ordinamento che assicuri la

pace e la giustizia fra le nazioni; promuove
e favorisce le organizzazioni internazionali
rivolte a tale scopo». Il riferimento, molto
chiaro, è alle organizzazioni internazionali
che hanno come obiettivo il conseguimento
della pace.

Rispettare la Costituzione vuol dire an-
che modificarla, per adeguarla alle nuove
esigenze, laddove è possibile e rispettando
le procedure previste. Se il nuovo modello di
difesa può andare oltre l’impostazione co-
stituzionale, per fare fronte ad una gamma
di esigenze diverse anche al di fuori del ter-
ritorio nazionale, non può però tradirne i
princìpi fondanti. Si tratta anzi di allargare
anche alla prospettiva di una forza milita-
re sovranazionale quanto previsto ancora
nell’articolo 11 della Costituzione, dove è
detto che l’Italia ripudia la guerra anche
«come mezzo di risoluzione delle contro-
versie internazionali».

L’attacco anglo americano all’Iraq con-

ferma questa esigenza. Opportunamente il
presidente del Consiglio italiano ha preso
le distanze dalla decisione di scatenare i
bombardamenti. Così, dopo quattro giorni
in cui alla politica è stata preferita la forza,
ci ritroviamo con migliaia di vittime, un
paese ancora più in ginocchio, un tiranno
più saldamente in sella e un’Europa più de-
bole (come ha giustamente riconosciuto,
tra gli altri, il ministro degli Esteri Dini). Il
governo italiano non vuole questo. Il gover-
no italiano lavora per costruire le premesse
alla pace. Non a caso nell’accordo tra i
partiti dell’Ulivo, l’Udr e i Comunisti ita-
liani è espressamente pattuito che «il go-
verno dovrà lavorare per la riforma e il con-
solidamento delle istituzioni mondiali ne-
cessarie per una democratizzazione dei pro-
cessi decisionali in politica estera». È que-
sto, ancora di più dopo gli ultimi dramma-
tici avvenimenti, il nostro impegno.

(Sottosegretario di Stato alla Difesa)
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PICCOLO CURDO NEL PRESEPE

Salvato dalle acque
sarà Gesù ad Agnone

LA FOTONOTIZIA USA

Nuda su Internet:
attrice vince una causa

■ SichiamaAticeTuran,haottomesieneancheunaset-
timanafa,mentreinbracciaaigenitoristavaraggiun-
gendol’ItaliadalKurdistan,harischiatodiannegarea
causadegliscafisti.OggisaràGesùbambinonelpre-
sepeviventediAgnone.L’ideadimetterenellacullail
bimbocurdoèstatadiGiuseppeDeMartino,presi-
dentedel«CenacoloCulturalefrancescano,Camillo
Carlomagno».«Quandoabbiamovistointelevisione
-raccontaDeMartino-leimmaginidelpiccologetta-
toinmareepoisalvatopermiracolodaunagentedel-
laGuardiadiFinanza,abbiamodecisodiaccoglierlo
nelnostropresepevivente.

■ L’attriceamericanaAlyssaMilanohavintoaLosAnge-
lesunacausacontrounsitoInternetcheavevadiffuso
suefotonuda:riceveràunindennizzodicirca370mi-
lionidi lire)L’attrice,protagonistadellaserietelevisiva
«Who’stheBoss»,avevapromossounacrociatalega-
leperimpedireaisiti Internetdidiffondereisuoinudi.
L’azionelegaleèstatapromossacontroquattrositi.
Unohagiàconcordatounaccordoextra-giudiziario,
unsecondostatrattando.Ilsito«nudecelebrity.com»
èstatocondannatodalgiudicefederaleRonaldLewa
pagarel’indennizzopiù8miladollaridispeselegali. Il
quartositodovràasuavoltasubireunaazionelegale.

ARRIVA L’ENERGIA ELETTRICA

A Ginostra il Natale
diventa più luminoso

DAGLI USA NO STOP IN PALLONE

Il giro del mondo
nella stratosfera

■ UnbelregaloèinarrivoperitrentaabitantidiGino-
stra,unpiccolissimocomunediLipari,nelleEolie.
BabboNatalehadecisodiportaresull’isola, insiemeai
tradizionaliregalidametteresottol’abete,anchel’e-
nergiaelettrica.L’assessoreregionalealterritorioe
ambiente,VincenzoLoGiudice,hainfatti firmatodi
recenteildecretoperlarealizzazionediunacentralina
fotovoltaicacheporteràlaluceallaborgataeoliana.
Neigiorniscorsi ilcomitatotecnicoregionaleaveva
espressoparerenegativo,perincompatibilitàam-
bientale.Ilparere,obbligatoriomanonvincolante,
erastatosubitocontestatodall’assessoreLoGiudice
chesieraimpegnatoafirmareildecretoentrol’anno.
Ecosìèstato.

■ UsaeAustralianelpallone.Unpallonegonfiatoconil
qualesicercheràdicircumnavigareilglobo.Lamon-
golfierachegireràintornoalmondoa39chilometridi
altitudine,inpienastratosfera,prenderàilviadaAlice
Springsnelcentrodell’Australiail29dicembre,«tem-
popermettendo».L’equipedell’australianoJohn
WallingtonedeglistatunitensiBobMartineDaveLi-
niger-hadettoieriallastampaunloroportavoce-si
serviràdiunpallonemeteorologicodaaltaquota,
grandequantounpalazzodi40piani,persostenerela
navicellapressurizzataconabordoitreaeronauti,che
indosserannotutespazialirusse.Ilviaggio,seavràsuc-
cesso,dovrebbedurare18giorni. Inprecedenzaera-
nofalliti20tentativi.

Quest’anno a Sarajevo i Re Magi diventano quattro
■ Natale in Bosnia. Nella base Nato di Rajlovac, a circa dieci chilometri da Sarajevo,

un soldato tedesco decora un abete. E nella capitale saranno quattro i re Magi - un
cattolico, un ortodosso, un ebreo e un musulmano - nel presepe vivente che sarà
allestito nel diroccato edificio del convento francescano di Grbavica, organizzato

dall’associazione umanitaria italiana «Sprofondo» guidata da don Renzo Scapolo e dai
francescani bosniaci. «Quattro giovani - racconta il padre francescano fra Petar Andje-
lovic - rappresentanti delle quattro confessioni che convivono a Sarajevo, leggeranno
brani della Bibbia, del Vangelo e del Corano, che parlano tutti della nascita di Gesù».

PICCOLA ONESTA MENDICANTE

Zingarella restituisce
portafoglio smarrito

IN CARCERE A MONZA

«Spazioazzurro»
I bambini giocano
dietro le sbarre

A FIUMICINO

Dopo un’ora d’attesa
i passeggeri
invadono le piazzole

BUS GRATUITI A ROMA

Ma il traffico in tilt
scontenta
i passeggeri

NELLA CAPITALE

Ignoti rubano
il salvadanaio
all’Anlaids

TRAPANI

Sfregiati due quadri
di Giorgio De Chirico

■ Ottoanni,chiedeval’elemosinainsiemeallasorella
davantiauncentrocommercialediNuoro.Trovaun
borsellinoeloconsegnaall’ufficioinformazioni.Nel
portafoglic’erano400milalireeidocumentidella
proprietaria.Èbastatounannuncioall’altoparlantee
ladonna,chesitrovavanelcentrocommerciale,eche
nonsieraaccortadellosmarrimento,hascopertoche
ariconsegnarglieloerastataLisa, lazingarellachepo-
coprimaleavevatesolamanochiedendoleunsoldi-
no.Magralaricompensa,solo5milalire.

■ Unabellaludotecadietrolesbar-
re.AccadenelcarcerediMonza
doveèstatainaugurataieri«Spa-
zioazzurro»,ludotecaperacco-
glierenelmodopiùospitalei figli
deidetenutichevannoatrovarei
genitori.L’anticameradellasala
colloquièstataattrezzatacon
giochiesaràanimatadavolontari
delTelefonoAzzurro.

■ L’aereoportaritardo,ipasseggeri
perdonolapazienzaescendono
sullepiazzoledisostadegliaero-
mobili.Èsuccessoieriall’aeropor-
todiFiumicinoperunvolopro-
grammatoinpartenzaperBrin-
disialle17eritardatodipocopiù
diun’orapercausetecniche.La
poliziahafattosubitorientrarei
passeggerinell’aerostazione.

■ Secondagiornatadibusemetrò
gratuitipericittadiniromani,che
ancheierihannoapprofittatodel
regalodiNataledell’Atac,maso-
nostatirallentatinellalorocorsa
daltrafficomoltointenso.L’au-
mentodeipasseggeri,secondo
l’Atac,èstatodicircail10percen-
tonellamattinataedel15-20per
centonelpomeriggio.

■ Bruttasorpresaieriall’associazio-
nenazionaleperlalottacontro
l’Aids. Ignoti,penetratinellanot-
tedaunafinestra,hannorubatoil
«salvadanaiodiNatale»checon-
tenevaduemilionidilire,ritirati il
giornoprimainbanca.Isoldiap-
penaprelevati,diconoall’asso-
ciazione,dovevanoservireperfa-
reipagamentiprimadiNatale.

■ DuequadridelpittoreGiorgioDeChirico,esposti inuna
saladelCastelloAragonesediTaranto,sonostatisfre-
giaticonunmarcatotrattodipennalungoilbordoinfe-
rioredestro.Leoperesonodueolisuteladel ‘73:«Frutta
conbustodiApollo»e«Lacoorteinvincibile».Erano
esposticonuncentinaiodialtri lavoridiDeChiricoin
unamostraorganizzatadall’amministrazioneprovin-
ciale, inauguratail5dicembrescorsoecheresteràaper-
tasinoal20gennaio.Aquantosièappreso,sinoral’e-
sposizionenonèstatavisitatadaalcunascolaresca.

SEGUE DALLA PRIMA

UNIVERSITÀ
DI MASSA
e di coordinare i loro percorsi con le
esigenze delle singole discipline e
con le concrete possibilità degli
sbocchi occupazionali (nei casi
estremi, il numero andrebbe calcola-
to addirittura in rapporto alle neces-
sità del mercato del lavoro). E certo
in linea di principio non si può ne-
gare che quella di un numero chiuso
determinato non da meccanismi ca-
suali, ma da effettive verifiche dei
meriti e delle capacità dei candidati,
costituirebbe una necessaria soluzio-
ne funzionale (e certo gradita alla
maggior parte dei professori univer-
sitari).

È vero d’altra parte che ogni scelta
e decisione in proposito, salvo che
per alcune discipline e situazioni
particolari, dovrebbe partire da uno
studio adeguato delle modificazioni
in atto, da una verifica delle effettive
richieste che i giovani che si iscrivo-
no fanno all’università, delle condi-
zioni mentali e culturali in cui essi vi
giungono e in cui essi vi maturano,
degli accidentati percorsi che vi
compiono. Siamo così sicuri che in

situazioni numericamente limitate
certe discipline sarebbero davvero in
grado di produrre risultati migliori
degli attuali? Siamo così sicuri che le
energie migliori non si sviluppino in
modo più originale e creativo pro-
prio nel seno di una scuola «aperta»,
di massa, più che in territori chiusi,
limitati e protetti? E non sembra che
tanti nuovi modelli culturali che si
stanno diffondendo nel nostro pae-
se, insieme ai non certo trascurabili
fenomeni demografici, andranno
piuttosto riducendo il numero degli
aspiranti agli studi universitari, sen-
za bisogno di numeri chiusi? E non
sarebbe piuttosto il caso di agire più
concretamente già nella scuola se-
condaria per orientare le scelte, per
stimolare le «vocazioni», per dissua-
dere dalle inutili e dannose illusioni,
per aiutare per davvero i «bravi» che
non hanno i mezzi? Naturalmente
l’università dovrebbe fare la sua par-
te, potenziando i suoi servizi, re-
sponsabilizzando in modo più rigo-
roso docenti e studenti, eliminando
le molteplici sacche di privilegio, di
inefficienza, di sciatteria, di sottogo-
verno, che peraltro la tanto decanta-
ta «autonomia» sembra far prospera-
re e moltiplicare, rischiando di buro-
cratizzare a dismisura la vita univer-
sitaria, seppellendo la ricerca e la di-

dattica sotto eterogenei vincoli am-
ministrativi.

I risultati della ricerca bolognese
mostrano da un altro punto di vista
che l’università italiana non è così
inutilmente improduttiva come si
suole ripetere: e giustamente il pro-
fessor Andrea Cammelli (che ha
coordinato quella ricerca) ha denun-
ciato l’attacco all’università pubblica
che si cela dietro tante asserzioni
sulla nostra presunta condizione di
«fanalino di coda» nell’istruzione
universitaria (poggianti spesso su
dati opinabili e su incongrui con-
fronti statistici). Andrà detto, sem-
mai, che i mali più profondi della
nostra università (a parte certe situa-
zioni di sfascio, su cui certo occorre
intervenire con forza e rigore) risal-
gono proprio alle contraddizioni e
alle difficoltà dell’università di mas-
sa, all’attuale incertezza sul suo de-
stino, ai modi in cui le nuove gene-
razioni considerano il proprio futu-
ro, al loro atteggiamento nei con-
fronti della scienza e della cultura:
questi mali, fatte le dovute differen-
ze, sono in realtà comuni a gran par-
te delle università europee e richie-
dono risposte «forti», impongono
una progettazione scientifico-cultu-
rale di ampio raggio, una visione «in
grande» delle nostre società, delle lo-

ro contraddizioni, dei pericoli che le
sovrastano, del loro possibile futuro
(con una considerazione del nuovo
rilievo che in questa fine di secolo
sta assumendo il distacco tra le ge-
nerazioni e del peso sempre più im-
ponente che nella vita sociale e civi-
le europea andrà assumendo l’immi-
grazione extracomunitaria).

Per la nostra università non basta
certo un’ingegneria riformistica, una
ridistribuzione di curricula e piani di
studio, né il cosiddetto «adegua-
mento agli standard europei»: ci sa-
rebbe bisogno piuttosto della defini-
zione di un comune modello euro-
peo, stimolato da un adeguato con-
fronto tra tutte le forze più vive della
cultura europea, per ripartire in mo-
do veramente nuovo, per riprogetta-
re l’insieme dell’università europea,
senza peraltro stravolgere le tradizio-
ni dei diversi paesi. Purché non ci si
adegui in modo meccanico al mo-
dello americano (che anch’esso, pe-
raltro, ha i suoi motivi di crisi) e non
si creino situazioni e strutture che
conducano ad un lento smantella-
mento e impoverimento dell’univer-
sità pubblica: questa, con tutte le sue
contraddizioni e le sue falle, costitui-
sce ancora un bene prezioso ed es-
senziale per le democrazie europee.

GIULIO FERRONI

RELIGIOSI
O SOLIDALI
vuoto. Arrogante, umile, minaccioso,
sperduto, lamentoso, querulo.

È uno di quei poveri per i quali solo
un italiano su cento «sarebbe disposto
a rinunciare a un centesimo del pro-
prio benessere». Un altro 41 % lo os-
serva meticolosamente, comportando-
si da scienziato del sociale. Offrire un
centesimo «dipende dal caso e deve
prima essere valutato attentamente».
Per il 30 % «non è con le mie briciole
che si risolvono i problemi altrui»
mentre il 24 % si sottrae, categorico, a
ogni forma di solidarietà-beneficienza-
elemosina dal momento che «il com-
pito di aiutare i bisognosi spetta alla
Chiesa e allo Stato». Sondaggio Ims
(Istituto di Marketing Sociale) su un
campione di 986 individui (tutti di re-
ligione cattolica, anche se non neces-
sariamente praticanti) tra i 18 e i 65
anni. Si deduce dalle risposte che un
italiano su due andrà alla Messa di Na-
tale. Idealmente, a un italiano su quat-
tro piacerebbe che la Messa fosse cele-
brata da Don Antonio Mazzi, scelto tra
quelli «più noti grazie a tv e giornali».
Potenza dell’immaginario mediatico,

al quarto posto (per il 15 %) viene in-
dicato come celebrante Massimo
D’Apporto, protagonista della fiction
«Un prete tra noi». Pare che, con l’av-
vicinarsi del Natale, ci sentiamo tutti e
tutte più buoni. Dalle risposte, si di-
chiarano in questo stato di grazia il 34
% degli italiani.

Tuttavia, la bontà non si trasforma
necessariamente (per quel che valgono
i sondaggi) in uno sguardo partecipe,
in uno gesto solidale, in un legame so-
ciale rinsaldato, in un rifiuto a accetta-
re l’esclusione di altri uomini. E don-
ne.

Non è problema mio, risponde il
campione intervistato. Intervenga lo
Stato, che non a caso (penseranno i
nostri intervistati) si chiama stato so-
ciale o stato provvidenza. Oppure la
Chiesa con il suo otto per mille. Io in-
tendo partecipare al rito comunitario
della Santa Messa. Ma la povertà del
mondo o degli immigrati o delle don-
ne sole o dei senzatetto, o dei barboni,
non me la potete mettere sulle spalle.

E giù con i clichés. I poveri «aumen-
tano a vista d’occhio». Bisognerebbe
trovargli un lavoro ma crescono per
via della disoccupazione. Gente «pi-
gra, che non sai dove piazzare». Tanto,
c’è la Caritas, le associazioni di volon-
tariato. Quando va bene, si partecipa
al pranzo di Natale offerto dalla Co-

munità di Sant’Egidio a trecento pove-
ri. Eppure, il Papa ha, di recente, riaf-
fermato il valore politico e economico
della solidarietà. In vista del «Tertio
Millennio adveniente», del Giubileo, i
cristiani si facciano un esame di co-
scienza. Si guardino allo specchio, con
la loro immagine deformata dalla se-
colarizzazione, dal consumismo con la
loro sordità al messaggio evangelico.
Non sappiamo se il problema della po-
vertà sia risolvibile individualmente.
Anche perché la povertà ha tra le cau-
se la mancanza di lavoro, di un tetto,
ma molto spesso dipende da un vuoto,
da una catastrofe affettiva. Da una rot-
tura di rapporti famigliari, da una di-
scesa all’inferno che chiede gesti e for-
me di aiuto diverse. Nel suo bellissimo
racconto il «banchiere dei poveri» Mu-
hammad Yunus, che ha fondato la
Graamen Bank ora insediata in cin-
quattotto paesi del mondo, dice di es-
sersi trovato di fronte a una donna di-
sperata, analfabeta, madre di due bam-
bini. Sapeva che sarebbe bastato met-
tere mano al portafoglio e darle qual-
che moneta per farla sopravvivere. Ma
non ha voluto. Il prestito, cinque dol-
lari, sotto forma di microcredito, ha si-
gnificato difendere la dignità di quella
donna. Perché ci sono tanti modi per
aiutare i poveri.

LETIZIA PAOLOZZI


